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È sempre una bella sorpresa
constatarecomesipossaanco-
ra pensare senza lasciarsi tra-
volgere da slogan retorici o ra-
gionamentigrossolani.Lomo-
strachiaramente ildialogo tra
l'arcivescovo di Milano, non-
chéteologoAngeloScolae il fi-
losofo Emanuele Severino,
unotraipiùimportantipensa-
tori italiani contemporanei.
Occasione del confronto è sta-
to il convegno internazionale
«Il morire tra ragione e fede:
universicheorientanoleprati-
chedi aiuto», tenutosi a Pado-
va. Gli interventi dei due pen-
satorisonostatiraccoltiepub-
blicati dall’editrice Marcia-
num con il titolo Il morire tra
ragione e fede. La collana Dia-
logoi accoglie questo prezioso
libricino, che in 97 pagine va a
toccare un tema scottante a
dir poco: l'eutanasia. Un vero
(e cordiale) dialogo, non uno
scialboeinutileripetere«vole-
mose ben», o «abbiamo più
punti in contattoche differen-
ze».
Severino sostiene che lo

scomparire delle cose, il loro
corrompersi e andare nel nul-
la non è che un'apparenza. Le
coseinrealtàsonoeterne.Que-
staèlaveritàchelafilosofiaoc-
cidentalehanascosto.Così co-
me il sole quando tramonta,
non per questo si annienta,
ma semplicemente non è più
visibile, così noi vediamo solo
un cadavere inanimato, ma
ciò non vuol dire che la vita
che prima c'era sia per questo
svanitanel nulla. Al contrario,
dice Severino, essa è destinata
a ritornare, essendo l'eternità
un eterno ritornare dei morti.
Ragionamenti certo astratti,
ma con conseguenze impor-
tanti per le discussioni bioeti-
che. Perché ostinarsi a consi-
derare la vita sacra se essa in
realtàèsolounmododiessere
apparente,cosìcomeapparen-
te è la morte? Perché ostinarsi
a mantenere in vita un malato

terminale, se tanto quel suo
mododiessereèsolotempora-
neo, e la vita è destinata a pro-
seguire?Risponde il cardinale
Scola richiamandosi innanzi-
tutto alla figura del Cristo: so-
loDiofattosicarneecrocifisso
ci ha fatto conoscere un modo
dimorire incui ildoloree l'an-
goscia non la fanno da padro-
ni.Sacrificarsiperipropriami-
ci, per amore dunque: come
Massimiliano Kolbe, che ad
Auschwitz offrì la propria vita
per quella di un altro prigio-
niero. Continua Scola richia-
mandosi alla ragionevolezza
della fede: la libertà è sempre
chiamata a realizzare un bene
inscritto nella natura umana.
Per l'arcivescovo la ragione il-
luminata dalla fede ci mostra
come la vita sia un bene di cui
non possiamo disporre (inter-
rompendola!) a piacimento.
Non c'è pagina di questo li-

bellochenonpropongadiscor-
si di grande spessore intellet-
tuale. Pregio a cui bisogna ag-
giungere la ben riuscita impa-
ginazione del testo che rende
piacevole e agile la lettura. Ma
l'ottima stoffa dei due interlo-
cutori (allievi entrambi di un
grande maestro del pensiero
italiano quale Gustavo Bonta-
dini), ha come prezzo la diffi-
coltà e forse l'eccessiva astrat-
tezzadicertipassaggi.Si ripro-
poneallora ladomanda:come
riuscire a divulgare riflessioni
profonde senza cadere nella
chiacchiera e nella banalità?•
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